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K paro dovere di cofcienza ntt 
obbliga ) AmatllTimi FrateUb, 
maDifelìarvi il mio fentìoaenM» 
intorno all’ ufo de^Sacchi, che 
da taluni di 'noi fì vuolo 
Introdurre nell* aflbciamento de’ noftri defunti^ 
' f9on poAb negare efler io con parecchi altri Teff- 
nari Fratelli Tempre (lato conrrario aTiihitto fla- 
IbiliraeotoV perché contrario mi fembra a qualità, 
^e' ragione Nè poflb perfuadermit come le v» 
^ illuminate menri abbian potato approvarlot} 
4o«veché applicate fi foflTero a confìderarne la fcon- 
Venevoiexza. Vi prego dunqae leggere con riile£> 
fioné le ragioni tatte^ che vi prefeoto fu quedo 
fòglio, afiÌQcKè, .(e ,.come fpero, vi convincano^' 
' *iv» A a polfia. ' 
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pofTtaté d«(ìftere da imprefa co^Jm prudente, é *\ 
tornare agevolmente all' antico noiiro coltume • ' 
A me fembra chiarì (Cmo , che nè per colcienza, > 
nè per economia, nè per politica ha cotivenevble < 
cofa introdurre i Saccht nefrafluciamenro de’ no- - 
ftri , Fratelli . £d ecco primamente i motivi di ^ 
cofeieoza. ‘ 

li. Il facco è indecente a* Sacerdoti. E®li è punto' 
di univerfale dìfciplina della Chiefa il veilire de- 
gli Ecclefiadici, fpecìalmente nelle S. funzioni. 

* Il Concilio di Trento, e i Canoni tutti lo lia- 
bilifcono minutamente in modo , che minacciano 
anche delle pene canoniche a chi in taluni cali 
prcfumelfe dt violarlo . Noi dunque , che (ìamo 
a quelle leggi (oggetti non polTumo alterarlo, nè 
vedire altre vedimenta nel divin Minìllero, fé 
non quelle fole, che la Chiefa ideda ci ha date, .t 
« preictitte . Tra quede vedi giannmai a noi non 
ha conceduto il ficco ,mè poteva conceder* 
lo , elTendo il facco ( com’ ^ cofa notìdiila 7 
-• nn’ abito proprio fol de* Secolari, che alle u laicali 
Coofraternite fu accordato per far loro lèrbare'" 
selle pie fuozioni un umile, e ntodeda uniformi- . 
tli di vedire, che nella varietà degli abiti laicali 
non poteva ottenerli. La Chiefa hai Tempre abbjt^ 
jritov che i Tuoi Mioiliri vedano abiti laicali, an- 
* che nell’ordinario lor converfare , come dimoUrit 
il Tommafino ; quantoppih nelle facre fuozioni 
Io vieta rigorofamente , precettando loro T ufo 
41 que’ facri indumenti , che lor diedri nell’ Or- 
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dinazion«.Noi dunque non poffiamo !n niuil con> 
to indofìfare il facco , ove conviene T Ecclefìafti. 
ca vede , fenza mancare per doppio riguardo all' 
ordinazion della Chieia , si perchè deponghiam* 
quella vefte , che ella ci prelcrive ,qual’ è la cot. •*, 
ta , s'i ancora perchè ne prendiamo un’altra, che 
non ci fpeua,ed ella ci vicM come laicale , qual’ è 
il Tacco. > 

III. Nè folo per la cennata ragione di elTere il Tac- 
co velk laicale , ma benanche perchè quefta^tal 
Vede . ha . col > noftro (lato un’ oppofìziooe (ot- 
ta s. particolare per elTere dip{HÙ nella Tua idkt^ 
«ione'^oea vede di penitenza 1.’ idkttaioae , del 
fàcco nell’ antica e nuova legge dimofka ckiac4b 
hiente queda verità, e i frequenti eTempj de’ po 
ritenti nell’ uno , e nell’ altro .Teftameoto , che 
ecrìngeluiTitur facco ciiicio ne fanno pruova ia-.« 
dubitata . Coprivano cos'i i penitenti col lacco la 
Verecondia de’ loro traTcorG , onda più liberamen- 
te, adempir ne poredero la dovuta penitenza : Im 
f^num potnituàims ^ trifìmaC'^ vel deprecationis y co» 
me eruditamente aiheura il Calmet . Or chi non 
fa, che un’abito caratteriliico di penitenza difdÌ4 
ce agli EccleTiaiiici', che lo fpirito della Chiefa 
vorrebbe tutti innocenti ? Ne’ tempi più felici 
della Chiefa toliucchè un laico , o clerico per 
qualche trafeorfo veniva foggettato alla pubbli- 
ca penitenza era dichiarato irregolare , nè mai 
gii Ti accordava o il prendere gl’Ordini , o l’eTer- 
Mtarii . Difciplioa codaiuemence ofieevata per più 
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fecoH ; quaficchè aborrifle la Chfefa , che ì fuoi 
Minidri foflero (lati a quei peccati foggetti , che 
dovcano dal Popolo eliminare. Però volle, che 
Bel facro Miniftvfo vediti fodero di tali abiti, 
che (ìgnificadcro una totale innocenza , quali H> 
no r Amino, e TAlba nel S. Sacrifizio, e la Coc» 
ta nelle altre funzioni, tipi tutti di quella dola 
d’innocenza, che ricevut’ aveano nel Batrefìmo, 
c che terbar doveano intatta nel Sacerdotale ca* 
rattere. Efclufe dunque la Chiefa da’ fuoi Mmi* 
firi qualunque abito caratteridico di penitenza , 
che li fignificafle colpevoli . Or fe tra quelli abiti 
di penitenza il piò rollenne,e il più famofoyche 
fia comparfo fu il facco ; chi non vede , che fe- 
condo lo fpirito della Chiefa il facco laicale è 
ancora difdicevolifTimo al noflro (lato.^ 
rV« Ma vi é di quella fpeciale difdicenza un* altra 
ancor più forte ragione . Il facco vela non che 
il corpo, ma il capo intero del Sacerdote. Or i 
dettame di Natura , coufermato dall’ Evangelo , s 
dalla Chiefa defla inviolabilmente offervato , che 
i Minidri della Divinitù giammai non comparif» 
ferro velati, o mafeherati, fpecialmente nel capo{ 
fia perchè i faai Minidri debbon fempre edifica* 
re la gente non fol colla voce, ma con la loro 
prefenza , e perciò comparir fempre tali , quali 
fono, fia perchè ad un Dio , che è tuno Verità 
fommamente feonviene in un fuo Minidro una 
mafehera d’ inganno, fia finalmente perchè eden» 
do il Sacerdote il mezzano tra Dio, e gli uoml» 
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ni, aperto dcv* clfere a tutti il fuo carattcra;^j| 
non giammai occultato fotto velame di fona . 
comunque la GeniiliiV tutta, da quello fteflb . 
turale idinto regolata, volle Tempre i Tuoi Sacer-i 
doti fvelati , e 'maDifeOi , prefcrivendo loro con, 
indicibile gelofia non fol le vedi ^ ma T apparetw 
za tutta della lor prefenza in modo, ch^/CqttQ 
in eflo loro Ongolaritk fpiralTe , compodezza , f 
ferietk.La profana doria è ripiena di quelli efen^ 
pj, oè'jn quello regolamento fi vide raai,ecce^. 
zione veruna .Ci alTicura in. più luoghi Macrobioi - 
che i Sacerdoti greci a capo nudo ih- loro culo 
jCfercitavano : Graco rifu capire aperto res 

fit, Saturoal. Lib. I. Gap. 8. En infìituto petegr^ 
no buie Dco ( cioè Saturno ) factum aperto c^pit^ 
facimus* lb.vcap. io. l^arro aif ^ gracum butte 
moreWy^uf otnrtes aperto capite /aera faciano» 

HI. cap. 6. E. quantunque i Romani foleflero ul^- 
re un velo porporino alle chiome, come fi raccQ* 
glie da^, Virgilio £neid. III. Quello velo però i|è 
tutti i capelli) nè il capo del Sacerdote amman- 
tava,^ ma ornava pìuttollo. Cos^ ancora ilCidàri, 
Q Mirra degli Ebrei ( Eu. XXVIdl. 4. XXÌX.9. 
Lev. yj II. 13 . ) lungi dal velare riniero^cap^* 
de' Sacerdoti) ne copriva appena., la fonamith,.^ 
uni Verzai parte de* capelli, come oflerva,S..GirQ^ 
'ìamo'ad Fabiol. quali all* iftelTo modo, che fa la 
berretta in noi . Da ciò Q vede chiaro non eifervi 
efempio'.( almen che io fappia ) nè nella veray 
uà. nella ipagana Religione , ia cui /offe^ug Saceii- 

..A4 • 


7 


I 

k 


i 






( » )' 


dote comparfo all’ efercizio del culto velato fu 
faccia 1 e ciò non può altrimente fpiegarfi, che 
per fecreto iftinto di natura, che detta cos\. Quin* 
di i’ Apoliolo S. Paolo quello medefimo naturale 
iftinto ichiudeodo, e più oltre paifaodo non pur 
agli £cclef>4ltici , ma agli uomini tutti preferivo 
non velarfi il capo giammai dovendo trattar con 
Dio, dovecchè alle donne comanda, che fì velino: 

' Ecco per didefo la fua dottrina : Volo outem voi 
fette ^ ^uod omnis viri Caput Chrìfìui eji : Caput 
autem muiterts , Vìr : Caput vero Chrifìi Deus • 
Otmiis vir orans , aut prophetaus velato capite , de- 
tnrpat Caput fuum . Omnis autetn mulier orans , aut 
propbetans non velato capite ^deturpat Caput fuum. 
Indi efprime il precetto : Mulier .... velet ca- 
put fuum . Vir ijuidem non debet velare caput fuum : 
quoniam imago , < 2 J* gloria Dei efl , mulier autem 
gloria Viri efi . /. Cor. XJ, 3. feq. L’ Uomo è 
- r immagine, e la gloria di Dioiche riluce prin- 
^ ’ cipalmtnte nella Tua faccia , nella quale ricevè 
dal Tuo Creatore lo fpiracolo della Vira; non può 
dunque fenza reitk velarla ammantarla , ov* 
«gli è applicato a trattare col Tuo Prototipo , e 
col fuo Autore: Orans ^ aut propbetans. Gesù Cri» 
ilo fteffo , che è Capo dell’ uomo dev’effere nell* 
«omo (ledo manifello a tutti col capo (velato • 
Il velarlo farebbe lo (le(To,che difonorare il fuo 
Capo: Deturpat caput fuum { /dii cet Cbri/ìum Jo» 
/vrw, come pollilla il Calmet con Vatablo, Ga- , 
, intano y Edio, ed altri ) Cr. tlM.vuTy^lmt dedeco* 









na^confypdìt^pudefactt , La donea poi. com’è glo|^ 
m.dc^l’ùómo, uòpo è / cSàt'cfTrcol capò ve, 
iato la fuadipendenz'ià' che 'la decora in Danzi a 
Dio, e porti. col vélo* la Tua po'tefth fopra di fé:' 
Ideo debet mulìer poteflate'rA babere fupra Caput', 
Ib. (-dicendo*"!’ Apoftolo : Omnis wulier^ intenda 



*òve voglia trattar con Dio, 'che pur’(dirò cosl^ 
rimotàménte vi gratta; quantqppiìi dev’ effer vie- 
tato il velarfi ad un' £é<;lelìahico , che è òb^i- 
gato' trattàrvi dos'i* int'rrrtameote , e fervirlo in liò 
'mi^iAéro Tytlo^iVino ? Se afi Un femplice Laico 
è iprerdetto' il velo , perchè' (àpprefenta il,fuoCa- 
, che <Ìrifto,'quan toppi il e interdetto ad dii 

Sacerdote , che ^non^'fql lo rapprefenta , ma Io 
^«iprime, lo rafl'omiglia , e fon per dire lo forma’'? 
‘Mafch&rar'e é’òs) lin . Sacerdote’ è lo Steflb , che mi- 
rfcheràr.^’Gesii' , ' e 'Deturparlo alla' vi^ de 
‘Po_poii’^ Pére io in niiia" luogo fi lcgg’,dicercra- 
'ditifliifio^^^tlo ned 'testò cit. ^ nè 'dipinto fi è ve- 
duto giammai il Salvatóre , o' gli Apostoli Tuoi 
col capo velato'aver ^orato,‘ ó' infegriato , ó fata 
'ÒDinparfa' in pubblico t’foorchè colla fola coróna 
J A S « di i 
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prodit ,Cbriflu *t ^ aut e '}Ui\Apojiipot 
lebiorA^it^ vai oralfe^ vd docuijTe . ve( omnino ut 

,. J • • /V* ^ • /*** 

^tthltrum proinjjt; ; tiMcepta corona jptnea ^ Yff*.'** 
€apt$t, Oì ntntco Hj^nforgi eìui impofuerunt . 

fÌ 4 |la' Ghi?fa CfUtupà è ^^iató ufiiyarfar» 

rj:evuto;,« pra.jàjti il • 

..niella datu a Cjritui : Morèjn ab Cor/»»- 

imperatum omnes •vul^o Ecrlejtx*^^^^^de ttnue^ 
|W'7/,dice il cit. Calmct(d</ Cor. Xi.v , l appref® 
^Tertulliano iQ^rìJii^nì oramus 
2mÌ4* tnnocur I capire aperto y quia ’ non erubejfuti^’ 


ap( ’wa;» y« profejfiinit nofìrx . af^o /o_§. Nè 
^^|hÌ9ra prQpriafhente"(le|*ta'lì feàa Cristiàat 

^Vr ^ » mII > « 1'^ I D .a I a «SI AMA 


'^^wgrro y ma gU altri ancora elercu) di KeligioM, 
recitare i Salmi leggere le Scritture ,e ^ 
'fftih. e«t« j>elii. Chijifi , . gi>f5h* ‘’jfflBfcfcjtf 
dell Aposwla » laitocciS 
che pubblico tlivin culto : Propbetqrf 
j |» |U m e t hoc ^toco e fi ‘Xcriptit^as pultice 

fnterpretari y doceré '^ vfrba facere y^ rbr - 
t$n Ecclejia\-f aher e fin Écchfta ì E jalrnej^ii 


^iamn^ài , Comparir. noa^polTofio col capo velato, 
^jiè con veliti' irtiperti ben t( ne’ divini .Come 
.dunque poCàami^poi fenza m'sfitto questa difcipll* 
-- ' , ed, agafciaaa<KÌ co’ i0- 

irtapoT^ i ‘ 
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V. € quesu è r intrbfeca fagioae ^diiliceu^ 
del Sacco agli Ecclefiastid,. Che fé poi le fi uow 
fca queir altra , che nafcc dal ^fuó ^d^v? di . edi^. 
care il popolo colla fua veduta,,, po’ fuoi abiti, « 
con tutto il fub portamento, e oltre a questa, u 
dfittOjXhe ha, il popolo sieflb di ,cff(?re jyfl^Biinai 
tp , e richiajjnatò alle divine; cofe , /aw fol ,daj» 
voce, ma dalla vistai del Sacerdote, come,^erp 
/uo Maestro, che deve Tempre prefentarglj 
Cristo, in cui è Maestro ; Co :flk,e ppult-a 
povere adempire un Sacerdote coverto di(UnJ^^ 
co Laicale ? . Come efiggere da lui questo ragione- 
vole dritto U popolo, f« non aache 

«ingperìo da un,’ artiere fotto quella ma{chei;a 
.yerfalci..Npaj rimw#» cpsT occultato il Maestri) 
À’ Pop^^L, il Pastóre a^ fedeli» e la lucerna d|l^’ 
Evangelo posta Tofto }1 moggio di un cupo ^ la ^ ^ 
Perciò ìa Chiefa^opponendofi, Tempre epa invitai 
costane ai tói » ^4© pqr^ arvilicc 

jf nostro Cetp confonder volevano ( e Pio sbj, 
fe no ’l voglion tuttora ) con eguali vestimenti 
il S^erdote col laico, e non fol , per iquewo _r|- 
^cardo , ma ai\che per allofntapare da fuoi. Mini;* 
ftri.. qualunque odiola,,,© vietato velo, con estrjt- 
.ma a^in»«aza.prefci;ive loto le^vestimentaf,juttp 
^rtlcplarufecpodo gli ordini, e .dìyerfitk de’ fa^- 
Cri rlù, ordinandone dippiù 'i colori corrilpw- 
denti alle fajcre funzioni, perchè tutto in ,e(Ii lq> 
jTp fpjcafie ,edificazipne, mistero , dottrina „ li c^- 
^ poij^in ,cui princif^ltnenM^la^digaiù loro q- 
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luce , volle, che fofle tofo nelTa chfoma , e rafi» 

fin nella corona , perchè divenitfc aperto vieppiìi, 
e manifesto a tutti, e fe «jli accorda un tjuilche 
copri naenta, come è la berretta, è tjoesra tale 
però , che lo lafcia nella magoior parte fcoverto. 
Tanto abborrifce la Chiefa, che il capo di un 
Sacerdote fi veli !Chi dunque dopo' ciò non vede 
‘chiaro 1’ indecenza del facco ad un Sacerdote ? 
yi Nè faccia ostacolo al gi^ detto finora un fblo 
*tésrd, che abbiamo ne’ Re, nel quale fi legge, 
che David ordina r facchi nelFcfequie di Abner.* 
'jfccimgimittr facch j & plangìre ante exetfuiai Ab- 
'Iter. Il- Reg- IH- 3*; Dappoiché questa divina 
amorith non favorifee affato r nostri facchi per 
'due ragion r . La prima , perchèM ‘Tacchi ordi- 
nati da David cingevano fe r«;ni Soltanto , come 
Wuditinicnte accerta H CaliWer, e t piò celebri 
Scritturali, ma lafciavano T intero capo fcoverto, 
tiè v"h ih tutta la Scrittura un'éfempio folo tnaf. 
fime di un Sacerdote, che prestato Ir fofle a qual- 
che atto di Religione con Tintero capo velato. 
Xa feconda più convincente , perchè 1’ ordine di 
^flaccarfi fu dato da Daviitde al Popolo foltanro, 
non a’ Sacerdoti ; Dixit atttem Davtd ati Joab^(St 
~md tmnem populum qui erat cura eo'r Scindite ve- 
pimenta vepra , (y accingrmìni facch ente exequiaf 
"Abner- Che fc poi taluno fi' voleffe ancora osti- 
nare a tirarne prova pe’ nostri Tacchi, fi ricordi, 
‘iflen ufo di Dio , rf permettere , o tollerare i» 
quel popeloi dura, e folto quella legge, che no9 


/ 

r 
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to»rieva {'pecca ri, ale ime pratiche meno perfe*té J 
^ ie quali dall' Evangelo f^uron poi erpreifamente 
proibite , e rithiamara l’olTervaoza alla Tua nata» 

Tale perfezione . il che apertamente apparifee nel- * 

)a poligamia, e ripudio permeflb agli Ebrei, e - 
a noi vietato , .anche fecondo la Natura. Questo 
appunto ha fatto 1’ Apostolo nella proibizione del 
velo al capo a chi trana con Dio; dunque 1’ e- 
fempro de^i Ebrei, fè pur vi ^Ife , ooA può 
fnervare 1’ Evangelico precetto. Dippiò la Chiefa 
i adottò gih il Tacco per veste di penitenza, come 
^tale adunque intefe agli Ecclefiastici vietarlo , coi 
diede in vece vesti tutte caratterisctcE-) d’ inoo* 

' cenza, com’ho dimostrato . 

VN. E pure, Frarelli miei, l’indecenza de’ Tacchi 
*alla nostra Congregazione crefee affai piò, fe fi 
'Tiftene a quest’ altra fpeciale ragione ^ noi 
Traino rm corpo unito di Sacerdoti tu-tti , che fi 
pretende atfaccare. Egii è ciò afiTui piò in.leceixe, 

-e dalla Chiefa vietato, di quello, che pur è in- * 
decente , che fi aifacchi un Sacerdote particolare. 

Ne’ tempi infelici, in cui fiamo lì tollera dalla 
Chiel'a, che qualche Sacerdote entrando io una 
‘ Congrega di laici prenda aneor' egli il Tacco loro 
•per non fare* difformità. ( Diffi fi tollera, ma 
, con poco onor dello stato, elfer fotte il campa- 
nellor de’ fecolari , anche nelle divine a>fe che 
in altri tempi fi abborrirebbe ). Ma via palfr por 
di prel'ente questa tolleranza.. Il Sacerdote affacoa- 
•a* aia kcoiati fi coofoode uà loro y noa fi riconta- * 
•i-'i fi» 
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ite per tale, e perciò non molro disturba Tedi- 
fìcazion de’ Fedeli . Il cafo nostro però è diverfo 
a(fai. Noi fiamo £ccle(ìastici tutti , tutti Sacerdoti. 
.Siamo un corpo uniforme. Non abbiamo neppure 
■^r anzideita fievoliflìma ragione di confonderci tra 
fecolari . Il Popolo ci fa per Sacerdoti . Noi dob- 
biamo edificai lo. colie facre dìvife , ed egli ha 
idritto di elTere da noi edificato. Quale fcufa pof- 
fiam’o avere innanzi a Dio di alTaccarci fenza rom- 
pere apertamente una legge, cosi Tanta , cos'i uni- 
. verfale nella Chiefa? Deporre in un punto tutti 
,i faeri ornamenti, che la nostra Madre ci diè 
-nell’ Ordinazione , e prendere un’abito, che non 
ti fpetca , e che mafchera il nostro Carattere! 
Vi dico la veritli, che io per me non faprei co-/ 
me rcpfarmi da colpa grave , fé dopo queste ra- 
gioni ardifll di concorrere ad un tale attentato:, 
cui forfè taluni per inavvertenza fon concorfi fin- 
.ora. La legge ho dimostrato che è grave, e ^ii 
-unìverTal difciplina , sta in polfelTo, non vi è .af- 
. fatto per noi difpenfa ; e che altro può mai ri- 
ichiederfi da qualunque ancorché laflb Teologo 
:pcr pronunziar reo di colpa grave, chi viola av- 
• vertìtamente una tal legge? Aggiungo dippih,che 
j altro è v.iolarfi una legge da alcuni individui par- 
ticolari, altro il violarfi da una Comuuitk intera, 
•unita, e perpetua . La prima violazione è stata 
Tempre dalla Chiefa tenuta di minor pefo , e tal- 
volta ancor tollerata, ma la feconda .di pefo alfa! 
maggiore , e perloppiù accompagnata .ancor 

ccn- 
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c^i^fure ; e la ragione fi''è,che la frafgreflìone Jì 
gualche individuo finifce eoa sè , nè taoco Laa. 
dello fa alla Chiefa , ma la irafgreirione di un 
torpo unirò è una rrargrelfionc perpetua , e di Icaa* 
dalo maggiore, perchè fucceflivo . Che taluni Sa- 
cerdoti abbiano a vile le facre ^vesti., e prezzino 
pm quelle de’ fecolari , è un nriale si, è una rei-,, 
ta , ma proporzionalrhmte affai minore , che fe^ 
una Comunità ^intera di Eccicfiascici faceffe lo 
Stello, 

Vili. ìEglL è ciò tanto vero," che- la S. Sede nel Kao- 
.. cordare che fa dirpeofe 'dr leggi diiciplinaii , 
^fivilég; a Comunità' intere, 'oh coir^it^imi t diffl- • 
^okà procede, e che caufe maggiori da' e^e eiig- 
'ge , che da particolari , che cercano lo *steffo ; e 
ciò per ia potiffima ragione, che i C)rpi lbn6 
• -perpetui , «e 1 pafcicolari finircono. 'ficco'^^hmque^ 
o^Fraielli hiiei, la propria nostra reità , di pfò- 
/pfio leapÀcciio. vociamo afiàccarci . Noi non de- 
•^onghiamo noi foli le (acre vesti, ma le faccia* 
*tno 'deporre anche a coloro, che vengono apprel^ 
46 a noi, e p'*r quanto è dal canto 'nostro ren- 
filiamo prrpetua lar violazion della legge,- e ^mer- 
- tiamo l’abufo anche a*: posteri. E non è quesito 
un male affai più- grave , - una trargrcffione 'at£ìi. 
*<più inefctirabtie? ' ~ • i . 

IX. Almeno pordfìiho coprirci coll^efempio di qual* 
che '-ah ra^ Congregazione di f»li Ecclelì astici coni- . 
r pòsta ,' che CI abbia preceduto nell'introduzione 
Nò, QOQ: abbta^ neppure questo de* 
-i.. bole ■ 
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bole appoggio , appoggio per altro deboliflÌTio 
giacché chi non la, che exempla non probaut. 
Ma noi neppur questo non conciudeoce efempio 
abbiamo; Noi fumo i foli , noi (iamo i primi a 
dar questo efempio , o per meglio dire , questo 
fcandalo. ( L’ efempio foio delia Compagnia de* 
Bianchi della Giustizia farò, vedere in appreflo, 
che niente ci giustifica ). fi folo dunque S. Mi- 
chele fark il primo ad innovare , il primo a ri- 
voltarfì, e fé nel Cielo il primo fu a fostenere 
r eterna Legge di D'o; adcflo in terra, ma in' 
coi foli, fark il primo a conculcare la Legge della 
Chiefa?io non io come tanta allucinazione abbia 
ingombrata la mente di taluni di noi dotti. Lra- 
ceili a non farli distinguere una verità cosi par- 
lante , c farei per dir loro con S. Paolo : 
x,os fafcìnavìt non obedire visitati ^ Gal. III. l. 
.Mi fcufate di grazia , fe lò zelo mi fa parlare^ 
cosi. Nè credete. Fratelli mici, che questa no- 
stra imprudente intraprefa non fi fappia anche da 
fecolari; la fanno, la fanno, la criticano, la de- 
ridono, e fe ne ammirano, per non dire fe ne 
fcandalizzano , e voglia Dio , non prendano da 
noi occafìonc di trasgredire anch* e(][ì leggi più ri- 
levanti. So ben io come efTì ne parlano, e come 
acutamente fono entrati nelle ragioni, che vi stò 
efponendo. i 

. X. Ma qui mi fi potrebbe rifpondere : Viasù cerchia- 
mo la difpenfa da Roma, otteniamo il pe/naeHo, 
«d ecco fedata- la tempesta , e fipiia ogni apimi- 
tNw** ra- 
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fartene. A questo punto vi voleva AmW 

titTimi , per potervi infinuare, che aoo vi è cofa 
a mio parere piii difficile, che cercar iegiteima- 
mente , e ottener validamente questa ^ di Ipenfa* ' 
Vi ricordo ) che ogni difpenfa lappone la caufa, 
talché, come fostengono r più dotti Teologi, t>è 
anche il Pontefice può difpenfar fenza caufa per 
non effer egli arbitro aflbluto delle leggi della 
Chiefa, ma custode piuttosto , e prudente regola, 
tore per lo ben de’ Fedeli . La caufa dev’ efler 
.ragionevole, e così grave , che equiponderi in 

G ualche maniera la gravezza della legge , di cui 
cerca la difpenfa. Lr leg>e delle vesti Eccie* 
fiastiche nelle S. Funzioni chi può negare elfere 
una legge grave aliai, di univerfale disciplina, e 
‘appoggiata pe’ cannati rapporti fui dritto di Na> 
tura, e pofitivo Divino, come ho dimostrato ; 
dunque per difpenfarvi fi richiede una canfa gra* 
ve,' e in' qualche modo ragionevolmente equipoU 
lente . Che cauià di fìmil latta abbiamo noi per 
cercar legittimamente quella difpeola? Io non fo 
trovarne veruna noo dico grave , ma nemmeno, 
che abbia apparenza di grave. Se fi affaccia per 
caufa r atto di carili di aflbciarci noi fteflì fenza 
far ufo d» altri Sacerdoti: £ bene, non polfiiina 
aflbciarcf- colla cotta , come andiamo alla Procel^ 
(ione del nofiro Santo/* Che bifogno dunque ab* 
biamo de Cacchi^ La cotta d decora pilf de'fac. 
chi , la cotta è la nollra di vi fa , perchè dunque 
depacU per iudoflarci un ficco laicale ? N jn ) 

^ duo* . 
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di>n<jue quella caufa ragionevole, ansi irragiftrMi* 
.^uliHìnia, e dettata piuttoflo da rpifito di vani* 

A , che fuppoogo lontano dal noftro Ceto . t 
XI. Ma vogliamo un dillintivo , che ci dihingua 
' .dalle altre Congreghe: Il dihintivo, Fratelli miei, 
■poflìarao benifljino averlo, e quello lìa 1* Umilili 
tanto., propria del nollro unaililTimo Arcangelo, U 
* compòhezza , la feriech, la devozione* quello djr 
liintivo facciamo noi rilucere a fronte delle altre 
Congreghe, e faretnq baftantemeote onoraci. Ma 
via paOiamo per ragipnevole il volere un tal dl> 
flintìvo . Che forfè il Tacco ha quella ragion di 
dillinguerci? Affatto no. II. .Tacco ci confonde 
piuttofto colle Congreghe de’ laici , anche di bafla 
condizione , che tutti vedono Tacco ; ci abbaffa 
dunque pìuttodo, ci accomuna,^ e non ci didis* ' 
gue. Se poi pretendiamo didinguerci dalle (jon* 
greghe di Sacerdoti ; quella precenCooe mi pare, 
aliena dallo fpirito della Chiefa , poiché tuttti 
Sacerdoti non formano, che una loia congrega uni'* 

. tilìima in irpirito di carità , anzi un folo Sacer- 
dote con Grillo, e petcìò uniformi debbono elTe- 
re in tutto, e fenza ambire didiozioni , fuorché 
' quelle fole ufare , che U Chiefa deifa concede. 

' Ma via H- ceda ancor quedo : Si vuole una di> ' 
Ilinzione^Si cerchi dunque una didioziooe Eccle- 
Radica, 'una facra divifa, di cui vi fon molte, e ■ 
non già una velie puramente laicale . Non v' b# 

1 dunque bifogno adatto del Tacco per didinguerci^ 

£ poi , che . irtagiaocvolilTima' pxeienzioi^ fare^ 

que- 
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volefci diftinauere tra Preti con accomu- 
narci a’ fecolari ? Ecco dunque fvanite le caufe 
deila cariti ^ e della diOinzione, che non polita- 
mo in cofcienza ad.lurre per ottenere la dilpenfa. 
Vediamo fé polTiamo addurre la caufa dell* ordine, 
eh' è la feguente. 

XII. Nella noffra Congregazione ibn molti infigniti 
di diverfe infegoe. Colloro non vorranno deporle 
neircfcquie, e prender la cotta come gli altri w 
£d ecco o permettere un difordìne di tanti diverlì 
inlìgniti , o coir efenztone di coHoro mancar di 
ibggerti per un conveniente aflbciameoto.Si pren- 
dano dunque per quefta caufa i facchi , cni tutti 
unifotmemente foggiacciono . Quella caufa ha un 
poco' pi h di apparenza, ma niente di fodezza,ed 
IO avrei tutto lo fcrupolo di efporla a Roma per 
«ttenere la dirpenfa de’ Tacchi nell’ efequie,quan- 
docchè non la facciamo valere in due proceflìonj, 
che facciamo del nollro Santo colla cotta, e in 
numero Tempre conveniente non ollanre la ragio- 
ne degl’ infignitì . Abbiamo faputo trovare il mO- 
'do di evitare la coofufKme con fìtuar cofloro a 
pòrtare le alle del Pallio fenza oè cotta , nè in- 
légna, cosi lìtuiamoli parimente neH’efequie a por- 
tare le punte della coltre, ed ecco evitata ogni 
confufione fenza bifogno de* lacchi. 

Xlfl. Ma oltreacciò analizziamo pih minutamente t 

J uella cauta dell' ordine per conofeerne vieppiù 
infudiilenza . Chi fono lìffattì inlìgniti f Sono 
rprimlerameote i Velcovi , e i Canoaicà della Cal- 
le- 


tedrale* Per cdfloro non vale affatto* la ‘cauta dell’, 
ordine, poiché noi ftefli per follenne accordainen* 
to inferito nelle noftrc leggi abbiamo loro accor- 
dato l’intervento con noi nelle Proceflioni di 
S. Michele non oflante la loro infegna Prelatizia 
che ci decora ; polfono dunque anche intervenire 
con noi nell’ elequie ; e fé non vogliono , poc&IK 
mancanza ci fanno, come poca mancanza ci fan- 
no nella Proceflìone del ritomo della noftra ftatua 
al Teforo, nella quale non fogliono intervenire. 

. Gli altri poi infigniti quanti fono? Tre Maeftrt 
in Teologia , e tre, o quattro altri decorati di 
manteiletta . E un numero cosi fcarfo vi pare 
cauta fuCRciente da cercare i face hi per un corpo 
intero, e perpetuo? Ancorché tutti coftt>ro non 
voleffero intervenire colla cotta , potrebbero be- 
'' fiiflìmo fenza facra infegna portar le punte della 
coltre , come ho detto » £ poi fareb^ prudenza 
quella, e caufa legittima da cercare i facchi pe( 
.guadagnare qucAi pochi infigniti nell’ afibeia mento 
- ( i quali forfè per altri motivi nè anche v’intet* 

Arerranno ) difguftare tanti altri Fratelli in numa- 
*’ -ro maggiore , che fon contrari a facchi , e chf 
per nclTuna via fi lafceranno perfuadere d’ indoifà- - 
ire r odi afa vefle ? Non farebbe la perdita affai 
maggiore del guadagno i 

XlV. Ma via diamo qualche corpo a quefU caufaX 
vana; Per effere in qualche modo legittima dq- 
vrefte eflcr ficuri , che quelli inligniii fieno olli- 
. nati -a noh voler xedere affatto, là séoro in 
^ ' - e pren- 
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e prender l» cotta . Ma' chi’v! -afficuri di rak 
oftinazìope ì Quantunque il mio Collegio abbia 
•lo (Ubiliroento .di far Tempre ufo delia ptiopria 
infegna , pur queda esporrei piutcollo, che far , 
ufo del facco, e la dcp.orrei .con piacere tratiao- 
dofi imiiatc 1’ urailik di .S. Michele nell’ umile : 

divifa della, cotta, la quale confiderere» come prò- " ' 
pria iofegna .della oollra-jC^ongregazione.' La boo- ' - 
' ;th , e l.i prude» za de’ mie» compagni ,mi fa eflfet 
ficufo, che fare^ber lo lletlb, e cosi gli altri io» 
figniti, che pur non fono^ come - noi ’ailretti co^ 

^all’ufo della pnppria infegna ../rutiocciò,L ripeto, • 
avverrebbe piuttofto, .quand’anche non fi Vòlelfe- 
rb (MI chi non credo ). a noi, cedere k punte' 
della coltre y comi fi fon cedute nelltf procelfiooi 
di S. Michele le afte del Pallio. Ed ecco fvanira 
del tutto la^ter«a caufa tanto clamorofa dell’ or- 
dine , e quello redimito negli aifocumenti fenza ' ■ 
.ricorrere a’ Tacchi .. i; 

Xy. Del refto, Fratelli miei, (e non cflante l’et 
.pollo finora fi volefle ancor ollinatamcote infillers 
fulla caufa dell’ ordine , lapete quando qliéfta po; 

.irebbe avervluogo^ quando noi -.altro mòdo flou 
avelfitno di afibciare.i noftrr morti alla Chiefa, 

.che il permettere il difurdiike degl'infigmti, e 
i/ofirirc le lofp,«»anca'nae < Ma.j^oiÓamo dirlo, per 
^ '.vuiiiM fè « in co(èi.eoza, vche quello modo non ab- ' 
biaran, quaddocrbè da tanti anni, e forfè fecnii, ^ ' 
dacché efille la Congregazione, l’abbia mo biniili- - 
jBMkkJivuto, di lasci ^ cìoè.^ aflociare.cpsl decorofa- 
•r t incu- • 
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'wetite da’ Sig.- Canonici »di S. GioVanjrii? Dunque 
perchè lafciaie un modo* cosi onorevole , col qua- 
le , dirò cosi , è nata la nollra Congregazione y e 
•lafciarlo, perchè? ! Per indolTare un per , noi difonò- 
rame facco ? Non vedete , che qùèlia ftefia ragio- 
ne delTordine , anzicchè muovervi a prendere t 
•facchi , vi perfuade pìuttofto at ripigliare il Capi- 
tolo di S. Giovanni ; quel Capitolo y che ci ha 
fatto Tempre decoro nell’ eTeq u-ie : (^uel Capi tolo , che 
a dirvi il vero', per noi è indi fpan Albi le, giacché 
."attente le noflre circoftanze,e del numero riilret- 
to , e delle occupazioni proprie del tioftro ftato , 
e della falute-in mólti* di noi inferma*, non pof- 
lìamo in modo alcuno addoffarci il peTo dell’ efe- . 
iquie , e addoflfarcelo per fciripre , come appreflb a . 
punto di evidenza vi moftrerò . . * 

XVI. Ma mi direte: Il Capitolo' di S. Giovanni 
porta fpefx alia Congregazione . L’ economia ri- 
' chiede ) che ci afTociamo noi (ledi , e quella è ca a- 
ià legittima (da cercat;e 4 facchi .Signori miei,noti^ 

■ xi alluciniamo, per cantò. Dov* è quella econo-* 

' .mia^ L’fcconomia farebbe non parlare più di fac- 
>xhi che finora ci hanno non poco difpendiati. 

; £’ economia far tutta *l’ ingente fpefa di un’ efe- 

y \ quie alfaccata., e .farla in quelli tempi s\ calanrù- ' 

a tofi ? Economia fpeiìder noi tanto adeflo , che Dio . 

’ / : 8Ò come rufliiliamo^i« dippiù fiamo carichi ^i dehrti ? 

K ' 5 .Economia far tutta la fpeìa de’ giusti dritti a Roma 
' ^ ' v;;>' per attener la difpe'nfa ,fe pur fi potelTe otfcneré^ 

Vi aflìcuro, che 1’ economia ^ anzi di .efler -cattla • 

.• ' le.-' 
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legittima’ dì cercare, i* (àcchi , è prtittollo caù5fe 
legiccima necelTaria di noa ìnirocfurli atfdcco , qof» * 
me aritmeticamente vi monrerò , quando- verrò a, ' 
parlarvi di tali caufe ^ Per ora vi piaccia conchiu* 
dere^ che noi in cofcienza non abbiamo in vero , 
caufa alcuna ragionevole per cercare dal Pontefice 
la difpenfa de Tacchi, ed in confegucnza non slìH 
biamo fperanza di ottenerla perule vie giufte,che 
per quelle noa fi può‘ veruna difpenfa ottenere . 
fenza caula. ^ ^ 

XVIL Non cos^ la Venerabile Congregazione de' ' 
Bianchi della» GiulHzia , che è la fola tra noi dK 
Sacerdoti aflaccajì » Quella fòia ,? attenta 1’ Operai 
che fa, ha potuto avere una giuftà caufa di otte- 
nere il Tacco caufa che è fulficicntc >arripararc»^ 
la difdicenza di tal velie a* Sacerdoti , .perchè lor 
" la rende <iuafi ncceffaria nel di firn pegno di tal in* 
carico.' Di fòttr uopo era; pe^ Sacerdoti alTillenti. 
aT coDdaQoati,.cbe in quello penofo minillero fofrr 
' fero andati velati, per dare a quegf infelici 
tutta la Jibert^ di cofcienza lenza ravvi fare i fog-:. 
'getti forfè da efib loro in altre occafioni conofeiuti»- 
s\ ancora , perchè non offendo rìconofeiuti dal pub-’ 
blico rpettatore poiefièro pii^ Uberamente, e .quie- 
tamente adempire il loro pio, e malagevole uf5* 
zio: Conveniva dunque, che occultati fi folféro 
fotto 'un convenevole velo, e Torto, dirò cosi, 
una pia mafehera travediti , nra dove trovar ma 
cheta piò religiofa del Tacco laicale ? Perciò furo» 
coilretti a prenderlo io quella, occaftone ; ma ^ 

quan-.* 
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.»d^^ Ìièjpi®ndab 4 tii^^ it 6 
^pòlèfo^ qdeUs' saim * leg^htima "al • Pant:?fice ^ 
aoef pfer dnfor2Taj'ta 'viemaggiormente ebbero, a %< 
-1%, che quell opera (V- faceva nella i puma' fua^lUoìi 
. tuzione da pii* Secolari / che’ altro' non. facevano 
oìì0^ ConfoitiÀratf ia mori re ^ i ” gì u(l ì z i at i. './ - e >. cosi’f 

tnòfll i Sommi Pontefici coO' tre bea dìfFerènciJ. 
*.conceflioni , e difpenfe- lof- indult.irono V ufo del;- 
Tacco, dirpeo^fando per tad' caufa cos'l . Egitti may 
^efio punto' di . uhi verfale difcipltna^: v E-.'pdre.'è / X 
dk ólTervarfi .ìcom^ciie* nfcrba lor loi concedono ; 
lèttola aflfilfcnza 'a* condannali j. e - per- quanto 
- apfùirtiene^'a tal minifiero ; e noni già fin altre 
Ifìlilf ‘funzioni nelle ' quali ,* fé talvolta prem 

■ dÌ^'3rl*'facco, iò prendono' per abùfo^ e fen za le-* 

.^ftima facoltà .•'.Quella forta. di caufa*, e queste ' 
mfpen fé ^ripetute hanno i Bianchi, delfò' Giastiziaa 
per 'far ufo* del Tacco laicale; caufà , 'e difpenfe ,i . 
che a' noi mancano totalmente e‘ perciò il»^Joro} 
.ibio-efempio notr fold non autorizza la npstra io-; * 
fraprefa', ma ferve piuttosto a condannarla mag-^ 
giormente. ■ ^ t fr . 

XVIII. Senonchè io. credo «ver fattoi' poco 'i finora' 
con -aver' di mostrato, che noi non' abbiamo affat-- 
'to^caula veruna legittima da dimandare , la dlfpea-y 
fa deVTdCchi ; • quel che mi rimaneva dimostrare ^ 
dì'più rilevante fi è, chi abbiamo- pruttosio caufe i 
* molriflìme da non poterli introdurre., ed eccone .» 
•Icuae , fe non m’ ingannò , i di pefoi. 'inag^i ore . ^ 

■ • ■ •• Fri- 
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Frtinieraflfiente il bifogno, e le strettezìsi! , ia c«f 
fiamo, e il difpeadio tutto iakeuie,,che porta 
r introduzione de’ Tacchi ci vieta il ce>'carli . Mai 
fiamo depauperati a , che abbiati) dovutoi 

finanche restringere irTufiragj ^a defunti per non 
^erlj adempire Ci vediamo carichi di debiti 

lorzoTi ) e peli , che a stetut tiriamo ianaàziv 
Come dunque* far cutu la rilevante Tpefa di un 
numero iuificiente di, Tacchi di robai propria del 
nollro datocché fi pa^ carifiìoiaP OoVecchè ometa ^ 
jurs clMmant prius onera folvenda . Giìi fipete,chO" 
un Tacco convenevole a. noi importA.pirca due. la» 
yna trentina di Tacchi .almeno fon gik ^óo. due., 
p tutto r altro y che fi. richiede. vedete dove mon* 

U . Il farne pi^ pochi non è cpn,veiievnle coTa , 8 
il far rimanere T Fratelli, che forfè ioterverraono 
,/enza potere aiTaccarfi : Più , quelli Tacchi ii co», 
fumano per la continua lavatura de’ medelìmi aU 
men de’ cappucci, che per neceflària . decenza deb» ' 
fion layaifi ogni volta che., fi uTano, e noi ciojb» 
biamo uTarU qon Tolo pelTafTociare i oolfri Fra» 
tellii^Sacerdoti , ma' benanche i Benefattori . Oippi^b 
pndando.Qoi ad.aflbciare non ci fa vergogna una 
coltre cos^ con Tanta , ed una cafTa cos^ Tpiruta? 
^uttpcciò gik comprendete che Tpefa importa, nè^ 
y’ è altro modo da farla, che farli un deb'to ad 
intere6Te triplo del Toltto.PoQiamo caricarci di più 
debiti in quelle circofianze ? Nelle quali fia* 
fiati collretti a ToTpendere i fuffidj a’ Fra» 
tcllì lofcrgii , e poveri ( dovere per altro natura» 
n • ' B le 
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le (H carit^i ) per mancanza di modo. Ma mi (I 
oppone; In quanto a* facchi , qucfti fi fanno a 
poco a poco. Rifpondo; E chi ci aflicura , che 
a poco a poco poflìamo poi farli , fe i peli ere- 
feono fempréppiù, c.’l bifogno? E intanto, che 
fioD poflbn farli , ci fa onore andarli ogni, volta 
• accattando or qu^., or Ik , e cercando iiracci da 
altre Congregazioni di Secolari? (Oh vero avvìli- 

• mento di noi Ecclefiaftici , cercar vclti da fecola- 
ri , e cercarle per favore.^ ) 

Ma. i Frateiii , che fi ani méttono *, entrati^ 

. con quello patto di farli ciafeuno il facco 
Quella è la via , «Signori miei , di non far piè' ricezio^ 

.. ut ,'che ci convengono , e danno- folTrirtie . Did 
ia^ e voi fapete quanto li (lenta per trovare ud 

• fratello' della ' noltra condizione f e invitarlo ad 

eder fra ia^eoncribuzibne del fac- • 

«o, che fon* dtìc. wr chi avrcrtib in ’temi 

.pi per' noi Vi fearfi ? Gik di questi pochi Fratelli 
^durati dopo la con elulione de facchi alcuni fono 
olHnatilTimi , e' con ragione , a non vhler pagare 
Jh (labilità rafia, nè indofiare^ il facco. 'Gli altri^ 

«m riian ^tta pagare inconOderatamènte , non 
'^vran giufià ragione di dolcrfene , b d» lipeterU? 

XX.* Ma profeguiamo i motivi di economia. Voi 
^te, che la Congregazione fparardbia pih co* fac* 
ehi, che col Capitolo di‘S* Giovanni . Questo d 
un’ inganno V Signori miei, 'è un'allucinazione di 
■meQtè< Vi’^afiìairo , che fi difpendia ’ affiw’ più • 
voglia coqtnUlarvt, che tirile pochi voIce^^cM . 
c: . i*. a 
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G fonp-ofati i facchl ocH* elèqule , vi Ci 
qualche vile fparambio eflorio slai n^ilrp té-^ 

mento di andare attorno per Tacchi ^ copfaioBe e«,* 
c dalla nostra pena nel poriarwivi fenza le cpuvtl^ 
nienti carr-oz^e , Su comunque qpesto Tparafnbio^. 

)1 retto giudizio richiede , che lo fparambio if. 
Confideri non gik nel principio folamente » lo^ 
piuttosto nel Tuo interno ) 0 n«i tratto iucceflìvpj{ 
in questo chiunque di Tana mente ravvifa^ chf 
il difpendio de’ liccbi è maf{oiorc a(Tai« Di fatt^ 
quanto a noi importa il Capitolo di S. Giovanni;^ 
in mito due. i8. per o^ot efeqme. poqbiUy^r 
te quanto a noi è per importare un’ efequie alTaq* 
cau . Mettete a conto tutta T enorme fpef^ dqf^‘ 
Tacchi t confatone , cappelli , e quanto altro bifo* 
gna ; mettete a conto la mezza libra di gerji.,^e |ì 
deve dare a ciafeun fratello , che interviene ; metto» 
te a conto le carrozze, che bìTognanOf clerici > C 
facchini; inetrete a conto finalmente .la non lieve 
fpefa ce’ dritti, che fi pagano a Rr^ma, Te fi pq* 
ite(Te ottenere una tale difpenra^; mettete a contp 
turtocciò, e vedete Te non oltrepaflate di grap 
lunga la ragion del difpendio de’ due. i8. che fi 
pagano al Capitolo per ogni Volta. Se non ere» 
delli di offendere la vostra faviezza vi farei arie* 
meticameore il conto di questo eccelTo .di Tpefa, 
.che a npi impona un’ efequie afTaccata , fe la fpeQi 
fi confideri n.ej Tuo totale, e nel tratto fuccefiivj}. 
i\nzi in quella confiderazione è da notar fi dì ppt^ 
L<^he d^veodo far Jipi pon debito la fpela priocipa* 
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le de’ Cicchi, Pioterelfe avanzato dei debito cor- 
re Tempre io ogni anno , dovecchè pudbn pafTire 
alcuni anni , ne* quali per grazia di Dio niuna morte 
fuccede, e non fi pagano ai Capitolo i due. i8. Che 
fe poi i’ urgenza delia Congregazione ponalTe 
folucamente di Tparambiare ancor que(ii , che altro 
miglior oaodo di Tparambiarli , che alTociandoct 
noi (tedi colie cotte , fe pur poreiTe efeguirfi per 
altri riguardi , che indi a poco vi cTporrò . Ed 
ecco fvaoito pt-r ogni afpetto il pretelVo cosi cla- 
moroiò di economia, anzi dimoitrato, che T eco- 
nomia medefiraa ci codringe a non pih parlare 
■di Tacchi . 

La Teconda pofitiva ragione, che ci obbliga a 
rigettare i Tacchi fi è una ragione politica , che 
la Tavia vodra mente può piò agevolmente com- 
prendere, che io eTprimerla. La nodra Congrega- 
kione è divifa in due ceti eguali di numero , il 
ceto de’ Fratelli Sacerdoti, e ’l ceto de’ BeneTat- 
tori Tecolari. Codoro tutiocchè ci faccian decoro 
per ogni riguardo, non mai però fi Tono ìnTeriti 
ne’ nodri affari , nè Tacri , nè economici . L’ in- 
troduzione de’ Tacchi farebbe una porta , che loro 
•fi aprirebbe da Tarveli inTerire. Di fatti nelle aT- 
fociazioni affaccate avrebber dritto d’intervenire 
con npi . Sarebbe no’ impulitezza Tomma il con- 
tradarglielo , dovecchè la vede deffa più propria 
loro , che nodra il richiederebbe . Intervcnend<> 
con noi, odìciarebbero ancora con noi in ChicTa, 
e circa la funebre funzione darebbero ancora coit 

noi 
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Boi il lor {èn»iraento;»|f<sati mento, che ìn(ftlltt>U 4 ^ 
mente palfando innanzi pot^ anche prevalere par, 
altri affari della Congregazione. Nelle delle ado>^ 
razioni al Santìffimo io Cbiefa nelle Domeaiche» 
di S. Michele, o nelle 40. ore, perchè nò averli 
per compagni, ed ufare il lacco con noi è Gli af* 
iociamenti medefìmi faran fenza dabbjo più d% 
cQi, che da poi frequentati , come più impedii^ 
io facri mi ni (ferì , o di prediche, o di..confeffioni,| 
o di miffioni, ed ecco la Chiefa pjù in loro ba- 
lia. Influirà nelle nuilre elezioni più il loro pifr' 
rere, parere, che^farù /eguito iofailibiliiieate dallai ' 
deferenza di molti ; e ^n tptco G vedrà entrate ad 
poco a poco il lor giudizio. Divideremo du)quB< 
con effo loro la cura^ della Congregazione , e coli 
t(mpo Tara forfè di loro la parte maggiore per; 
non dir la potiffima . Or io dico è prudenza , è> 
cpodqtta per vodra fè, Signori miei, aprir queda 
via, e intorbidarci , quandocchù finora ita mo dati; 
quieti,e da . indipendenti farci poi regolare da* fecO"! 
l4ti ? La riverieaza di tante altre Congregazionli 
alficura quedo fucceffo, e *1 parere di tutti i f;^> 
vj, che ho, potato confultare , non ci. dà luogo f 
d^ dubitarne, che al folo lentire Gffatta introdu- 
zione de* faephi han. detto fclamaado. Che fate? 
Suppetunt esempla non lats. Fermo qui, che giù' 
coqiprendeie , e paffo alla terza caufa pofiti va ,chtfi 
dee farci ributtare i Tacchi . , n. i; ^ 
XXll. Ella è una morale impotenza di poter rea- a 
dere durevole , q .una tale introduzione w 
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|l numero oóftrr Frarélli per filtfu’Jóne ' nfSi 
jniò oltrepalfare il ouin. di Di prcrfefite àp'pS- 
D« paliamo |) do. Tra (guelfi fonò i vècchi, vi 
fono gl' infermi, vi fono gl’ impediti, vi fono i 
Bolrmi i e i acmici giurati de fatchi , che vi 
aflicBro ^an crefeendo a mifura , che fono il|u-^ 
flTinifti . Irt cos'i ^chj,éom’è p 'flfìbiTe trovar fem-' 
^fe un numero fufiìcienre Hi FrartlTì, quanti ab- 
bilognano -convenevolmente' per • affociarc un de''*' 
fumo? A ♦'terrà là morte' di un Fratello Sacerdo-,’ 
te, o Benefattore in tempi rigidi d’ Inverno, O"" 
canicolari di eftà, eòm’è poflìbile unire una gtj-’ 
flà efeduie di Sacerdoti-, fpeciiilmente fé il viag- 
gio -è ''iuttgo, e di faliidio? Abbia-mo refperienza,' 
che per unire la fola Banca , e fei altri Fratelli 
perlepurtte della coltre, quando eravamo alTociaié' 
dal Capitolo di S. Giovanni, fì dovea dentare non' 
jxico’, e talvolta a nchf mancavano , pérthl' legit-- 
timamente impediti . Mi viene afficùrato , che 
neite inimerofjffi me Congregazioni di piò Centìna- 
ja di Fratelli, fpeflb- fpe'flo fi ftcnta in certi tem-‘ 
pt per unirne una trciitiDa per quStche efequie* 
teftidiofa; e noi, che fiamo si pochi,. tutti Sacerw 
doti i rutti occupati in più rilevartri miniftifrì 
di udir cohfeflìooi , o di predicare , o di miffio*'* 
mre ,-polha™o comprometterci di unirci io nume-‘ 
n fufficiente, io ogni tempo dell’ anno , chè può 
fuccedere una morte ? Mi pare ìmpoflìbile il fuc- 
cefib , e vana ogni lufinga . Il fatto di poche 
♦oire , che &. foa« ufati i fiacchi ha moBrMó l’e-<' 


norma faOldjo, che reca il cappn^cGip. « chi nof 
è ulo portarlo , e qualche n>alaanp.) che vi h|t 
fofferto taluqo ( quali per ^peoa di ayer valine 
una vede impropria ) ne ^conferm,;) il nocoineutat» 
^on Tua quedi infuperabili inipacl«^<»fì alia du« 
rau di s"! imprudente itu.rq.lu^one ? Ceilèfh^tt^ 
breve tempo 1' enrufufmo, ficchi , che. ha ÌQ| 
vedito taluni Fratelli y,,/?' ne Ijsanrk il pefo, 
oc proverà il rincrefcimento , fé ne aCTaggerafino. 
grincomodi, e fvanendo alloca il precedo deir^.*^ 
pera di carità ^ cominceranno ad addurli degl’ ìmr • 
pedimenti , chi fi Iculerà, pef up^ vig,^fihi..pv 
un’altra, e cosi, che poi avverrà? O con difdp.cp 
maggiore tornare all’ antico codume,^andar refr 
cando feambj di clerici prezzolati per indolir 
ro il fdcco di S. Michele. E vjha 4feij^no(^o dof 
coro venire allora a forzpfi, elpedienu, r ,|I folp 
peujicro, che non aveffero jn qualche calo. a^m a jif 
care i Fr^ftclli , e non potefle il, morto .portarft . 
convenevolmente alla Chiefa^mi opprime di ritv- 
crsfclmcnto. E pure non v’ha cofa più faciU 4 ' 
fuccedere <!i quella . Ma mi fi potrebbe rifppnd^ 
fc V^i fono anche i Benefattori che potrebbero 
finfo|zare il. numero, e fupplire alle nodre maq, 
panze . Girteremo dunque ^su' de’ Benefattoti ijl 
pelo deU’erequìe ? E intendete Signori miei rii 
effetti di tal confidenza su di loro ? -Una .delle , 
due. o fi. faranno addotrar quedo pefu,e per 
fc le ne rifarranno con ifcaricare anche noi 
pefo della Gongregazi^ne ,,e oc ^^.Y.^uno ra^òt*^ 
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0 pure aftedfo H lor numero anche fcarfo, fa 
loro condizione , la loro delicatezza , non vorraff- 
flo addolfarli tal pefo, e fianio da capo. Ed ecco 
evidentemente mollrato « che qu *ll’ opera non può 
affatto aver durata di fucceifo , o decader^ fubito 
con noftro difonore ^ o decaderemo noi ftefli eoa 
maggior difonore . L’ impotenza adunque ci fo rza 
ragionevolmente a ributtare t Tacchi . 

XXllI. £ pure oltre dell’ impotenza vi è altra 
ragione , che anche piò atterrifee chi volelfe o(H* 
narli ad introdurli . Ma quale può elfer quella 
mai piò dell’ impotenza fteffa ? Signori miei , io 
mi Tento molTo ad alTrcurar chichen'u, che queda 
è la volontà di Dio, e del noftro S. Michele , che 
è contraria ai Tacchi . Quantoppiò ne confiderò le 
ragioni , tantoppiò mi confermo in quello Tenti- 
mento. Iddio, e S. Michele vuole da noi la coc> 
ta , e non gih il Tacco; i ciò non folo per la 
poTftìva lampantilTima ragione dell’ indecenza di 
tal veftimento al noftro flato Ecclelìaftico , come 
ho dimoffrato, ma ancora per ano Tpeciale belli T* 
fimo rapporto , che ha la cotta col nostro Arcan- 
gelo Protettore. La cotta è la piò umile infegni 
dcirEccIefiastica Gerarchia, e di questa non può 
non dilettarfi piò 1’ omìliftìmo Arcangelo della 
celeste Gerarchia , che fu S. Michele . L’umiltà 
di S. Michele, che adombra la nostra Congrega* 
zione richiede da noi un conrrafegno di umiltà, 
e questo è appunto la cotta. La cotta. Te per 
gli altri Ecclefiaftiei è una divifa della ChieTa, 

per 
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per noi oltreac’ciò una panicolare iofe^S’dv' 
ir. Michele ?:• Jnlegna, che ci dee f»r pià onore' di 
'/ qìidlunque real ve-stimento, come quella , ;che' 
allocia in modo Speciale fotto la protèzk>Qe>clL 
questo potentifliiito ■Arcasgelor', Capo degli Angeli^ . 
' e Supremot Duce ^ e Pror«itor . della C.hielà . Vi 
cunfefl'o li vero, io resto rapito per. la gioiafuoi 
ri di me Hi vedere ' preferita ^sìt -nobile nostra di* 
vifa alle, stelle Pontifìcali iniegrre nelle Proceflìoi 
ni dei nostro Santo, che cominciano colle ccr^ 
te,' la- foia I ootta^cpecò nella banca le ahÌDde; V 
ie termina, . e' mena -innanzi' a liì»' qualunque -ia-jl 
futa. Pontificale.. , Or questa yisuidelia nostra cot- 
ta' cosi in pubblico onorata non rlee fembrate ad*! 
un* occhior peaetrance< un, trionfo- dell' umiltà di, 
S. Michele V ed uuoi stem un .nòstro deco ro W Ini e?» ' 
Quanto adunque dobbiamo noi prezzar questa coti 
tu' V'dobbtafm 9tn«ai maria ^ dobbiamo gloriarcene']. , 
£ perci^i quale avviiinaento non farebbe; per nók 
, deporla facilmente per uà facco laicale? ^ I 
XXdV. Dippiù 5 qoi ' ci ' pregiamo «non folo ufar xhi 
cdtr<ì ^ ma ufarla bianche ne’ miacurl .clcricalt 
Qdìzj . Neilainestra Oragregazioue ) non dì chia-t. 
mano«clerici nelle S. Liturgie ; noi stelTi Sacerdoti 
cil (erv.ianoo a,i’: vicenda da clerici minoriri colla* 
entra indoifo . QjJcSta è la nobile caratteristica 
dèlia nostra Congrega , che efprime al vivo con 
pubblica 'edificazione :^’ umiltà del nostrò Sanfo^ 
il ‘ vedere Sacerdoti per marito fingolari grati nati . 
rn dignitky e per^- «cà 'venerandi ambire di .far da 
i B 5 ^ lu- 
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turiferari, o ceroferari ne’ divini uffizj, e non 
con altra divifi , che coita cotta chi^ncale . Or 
può piacere al nostro Santo, che noi ne' funebri 
uflìci, ne’ quali piìt deve 1’ umiltà manifestarli,, 
oe deponghiamo il nobile concralfegno della cot- 
ta per prendere in vece un Tacco impertinente f 
Io lon Gcuro, che nort può nè piacergli -, nè vo> 
lerlo alfolutamente» Taii toppi ù , che etfendo egli 
della Chiefa Univerfale il Sommo Duce , e Pro- 
tettore, e in un modo arcano Tublimiflìnfio il mi- 
aistero atelTo Sacerdotale colla fua mediazione 
emulando, non può certo (offrire ne’ Tuoi Ministri 
Sacerdoti divifa non EcJeliasxica, ina laicale- 
XXV- Nè credete , che di questo Tuo difpiacere , 
che noi indofliaino i Tacchi non ci abbia dati de’ 
contralfegni non dub;- Ce gli ha dati beniHiino - 
lo però non voglio eflère coù ardito, che ^voglia 
eflicurare elTer uno di si fatti contralfegni delle, 
difavvenrure anche finali foderte da taluni nostri 
FratellE, che quantunque per femplice m.ivvedu- 
tczza promoveano l’ufo de’f.Kchi , e indolTaroalt 
talvolta, corne v’ebbe pur ral’uno, che ralferl- 
- 1.’ evento è indubitato, e dee far pura a chichelfia; 
ma io non voglia attribuirlo a sV funesta cagione* 
Sia almeno non ofcorofegnodel difpiacer dì S. Mi- 
chele i continui contrasti, che fono stati Tempre 
Eclla nostra Congregazione da! primo punto, che fi» 
fufeitato di nuovo un tale affire de* Tacchi . Non 
è stato mai poffibite goder più pce , nè armonia 
Ira noi % nè unire ì Fratelli tutti ad abbracciare 

i iac- 
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Kfaccfii tioè ' ostante una eoocKi(ìoÉe gl) làttè 
( hia Dio £i come ) in iavore de' medefieir, 
ottante te infìoiMztoDf , le preghiere, le aflìcmiaa* 
xe del rrfparaiio, é qualche teechetta di più p|ot 
aoeflo a chi veoiva ad afiaccarh . Non è stato mai 
poflibile far di questi Tacchi un aomero fufiiciea* 
«e, non ostaotr^glr esrrcini sforzi di tutti i loc 
laucpri, e te voJonrarìe o^rre di tal uno, che poi 
per voler dì Dio venaer meno , ed egli siei* 

K» mancò poco dopo * I pi& accòrti Frat<cllr^C 
Ae fi mmtKf oAhìigitr .pggar«iit raccn..fl»Ut| 
loro entratar* Don han verluk& ‘^garlo , an..he 
dopo replicate richieste lor fatte. A stenti, chi ’i 
crederebbe fi foo fatti finora 4. o d. Tacchi , 
quandoccbl -la -nostra Coo|^ag<ai<Mie io altri 
Mmpf ha, potuto fu' delle fpefe diverfe an> 
che di centinaja. hnrodotio il verme cb’ Tacchi 
tutto fi è confhmata, i diìbitì fon crefeiuti , e If 
dìTgraaie et aggravano. Noa fi vede chiaro da 
•id, che a S. Michele diptacciooo i Tacchi , e fi 
, la contro, la Tm volontli in promuoverli r Un’auì^* 
ao pio e ■ reltgtoéo alla ■ villa di unti intoppi 
•Qtk dee ìncliimre > a . quello Tearimento f Dippiè 
la Congrvgczione Tctfia in due partiti d) Tegno 
•on dubbio della divina volonib conrrarìa,equelK' 
In, che è piò da ara mi rare, non vi è altra-ra *ggior 
iciflìira tra noi, che qtinra fòla de bechi. i T.icctià 
ibn la pietra, di Teabdaio per la nostra Congt)^ 
Ipiziène, che ne dlTperchmo rtmii); e la diitrag. 
SUO iik due partiti; qpo quella difièrenz» però^*^ 
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. che il partito favorevole a*,facfihi da giorno in* 
giorno fi diminuifce, o della giùlla ricredenza di, 
taluni, o ( perdonatemi fé, ’l ripeto ) della mor- 
te, della, che lo fcema da le. Sò ben io, che ali 
cuni , che la prima volta indoflaiono il jfK:co per 
femplicita', fc ne fono pentiti dipoi, dacché r'flet- 
terono alle ragioni dell’indecenza di tal vedi nen- 
, nè per mia fé , fi faranno più perTuadcre di 
mifurarfelo. 

XXV J. Ma . vi è ancora da profeguire nel nodro ar- 
gomento. Pruova evidente della divina volontà 

• contraria a facchi è lo fparlare, che ne fan tutti ^ 
^ e Sacerdoti, e Secolari di fuori', io fcommetto ^ 

. fé fi trovi uo Sacerdote, o fecolare di buon .fen- 

• fo, che non cenfuri^ e condanni^ e derida que* 
fìa* imprudentiflìma rifoluzione . Cofa , che rin- 
crefce veramente a femirfi, e tira le lagrime da- 
gli occhi a’ Frarelli affezionati a S. Michele . La 
voce del pubblico fuol’ effer fpeffjflimo la voce di . 
Dio, e allora indubitatamente, quando c fodenuta 
da gravi ragioni, come nel cafo nostrò . lo sccffo 
temendo di mon errare, ne ho parlato pofaiamen* ’ 
te con le più làvie perfone i ed. ecclelìastiche ; c 
tutti ho fentiio declamare contro questa intVaprefa. 
Non dobbiam dunque riputare un sV generale dif- 

- ' . fenfo per la chiara voce di Dio? E una "folla 
’d’ intoppi , che tutt’infieme fi frappongono , e con 
.nostro gastigo-^ al diccetlo de’ facchi, non è la 
volontà di S. Michele , che vi fi oppone col bract» 
^ib fuO^ ^ 
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XTinl. E pure, miei cari Fratelli , ancor pifi tll^ti^ 
ra , e rimbon^ante ci fa fentire il nostro Arò^^ 
gelo la voce fui, purché notr 'vogliamo turarci* ' 
le orecchie per non fentirlar Rivolgetevi colht 
■vostra confideraztone un poco più indietro. Non 
è q^aèsia la prima volta, che fì é proposto l' affare 
de’' tacchi. Si propofe ben due altre fiate molti anni ' ^ 
gik fono . Sé coafideraroBo da que’ favj Fratelli < 
d’ allora con profonda rifleilione le ragioni tutta 
e prò , e cootra . Si rettificò fa loro hKeaaione 
di risolvere ciocché era giusto innanzi a DioT 
11 Signore vi concerie, e da titcti fu- rifolatot» 
d*eterminato : Imponatur perpetttum fitcHfmm a’te- . 
ehi. Di tali conclufioni d’ allora i più vecchi de* 
nbstri Fratelli ne fan fède ficura . Se' fi rivoltano 
r libri memoriali fi troveranno distefe colie cennare 
parole. E non è questo imponarar perpetuum fi- 
ktntium una voce viva di S. Michele , che non 
vuole r Tacchi. questo hnponafur perpetuum fi- 
tenthm ci dovea atterrire di non riproporre mai 
più un’ affare , che S. Michele avea gik rifoluto , 
e vi avea imposto filenzio. Il rifpecto almeno a 
que’ favi Fratelli d’ allora cosi richiedeva , e la 
'stabiliti delle conclufioni di un corpo intero. Ma 
fe pur fi ebbe la leggerezza di riproporre un tale 
affare, perchè non manifestar prima all’ intera Con^ 
gregazione quelle si fonanti , e favie conclufis^ 
ni in contrarie i Perchè non illuminare prima i 
Fratelli votanti di tutte le ragioni contrarie a’ 
£M:bhi , e di taluna apparente , che li favoriva • 
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Niente (i fece di ciò. Ne Tpao Io tenimotiio.,cke]r 
ou trovava allora vice f^gretario . Si procedé alia 
• bona. Si dipiofero i Tacchi per una beila cofa, e^ 
-vaiitaggiofa . Il debole remicoafenfo di uno aprì 
ia via. Si appagarono gii^^^lcrl della novitk , che 
iempre diletta . Taluni conTentirono fui nheflo^ 
fbe mancando ,poi il modo da Tpendere Tarebb^ 
l’ affare f vanito da sé. Altri lafciarono correre tl 
ioro voto induTivo per non dirgustare i compagni . 
Pochidimi previdero ia gran tempes.ta , e furono 
.inheffibili . Da questi in fuora niuno fu illuruina* 
to, e molti Ti pentirono Tubito della loro imprj|. 
denza, nè Tapievano come rimediarvi; e così fì rro* ^ 
va fcriita quella memoranda difdicevolifTima Coq* 
.elulione : Si facciano i S<frrò/\ diametralmente op> 
posta al grande fermiffimo iotponafur perpgtuum fi- 
> levttum de’ nostri vecchi . Or io dico così : Qual 
.dì qqeste due concluTioni vi par piò legittima? 
Xa piima sta in pohèflo , nè può elfere aiterrat.a 
^eoza gravi ragioni Quelle ragiooì mancano alla 
feconda rocalineote.Ed oltre delie ragioni vi man- 
<a anche la firma del Superiore di allora D. Ga|*> 
.pare Vai.le , che non. fu mai poflìbile ^indurlo a 
«.qotivaii^'arla col.<nome iuo . Perchè dunque non 
Vtteneifì piuttoilu alia prima cnnclufìone preferì* 
bile per tutti i riguardi , e per le ragioni, che 
r 'aflillono , e pel modo confideraro,come fi fecc%^ 
,£cCo dutx^ue la chiara voce di Dio , e di S. Mi- 
chele, che abborre i^facchi, voce, onde rimbom- 
baflo tvjitqra je^mura. di quefta QofiSrega'-jyneif 


lmppfi44ur perperuum fiUntìum- 


XXVIII. 
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XXVTTT. ?vfa perdoni '• ,.fe ptì* ón mo^ 

meifo folo vo:>lio parer di dubitare di quefìa fusi 
voce. Si dia pure alla Gonclulione preTcnre tutto 
il'pfb, fi creda loda, fi creda ragionevole , e gii 
òcchi fi chiudano a qualunque ragione io contra.\ 
rio. Può accordarli dippià ? Or di grazia, eh» 
cofa imi fi è déterminaio in quella Conclufi^rlie# 
Che fi facrumo i /terbi . Si è detto forfè , che fi 
fiLciano 1 lacchi lenza la difpanra della Chiefa i 
Mai nò’, nè poreva aifatto dirli da Ecciefialiici 
ftlbord nati alle leggi . Si è fempre fuppolìa la 
dtlpenfa Pontifìcia, tome Fhanno~i Btaochi deffó 
Oiufiizia. Or avendo io dimollrato a luce di me& 
xb dò , che la difpenfa noti fi può affatto otrenerO 
per le vie legittime, perchè vi manca ogni caufa.- 
Ditemi di grazia, non cade da sè quèfia"’ediKf»> 
fione, prima che la facciamo cader noi? Non l’av 
terra cotK novefta lena 1’ hnpmh>$mr ptrpetMum fin- 
hntium della conclofiune di prima? Non ft’ma^ 
liiteila vìeppib chiaramente I» divina volontà, chò 
le vi contraria? 

XX4X. Ma viasb, miei cari Fratelli , refiringìatno 
le velerai difeorfo . Conchiudiamn . Noi non ab»- 
bisfflo affatto ragione dt introdurre i Tacchi, anzi' 
tutte le ragioni in. contrario , e di cofcieoza,e dì 
economia, e di politica, con e vi ha fitto vedere. 
Non potfiamo ottbnerne difpenfa Icgittimimente ,* 
perchè' manca ogni caufa. £ fé pur fi cerca, e lì 
ottfeas ,' mi proteffo altamente, Signori' misi , chi ' 
io la terrò per forrcttiaia, e obraitìzia infieme,.' 

i-' .'i c pej. 



e p«rcià di nioo valore, come ognuno potr\ com* 
prendere , che è penetrato dalle addotte ragioni 
canoniche intorno alla validitk delle dilpenfe Poo» 
tificie , che lemprc fuppongono : Si ver/i funt en- 
poftta. Il Tacco è a noi illecito, e indecente per 
ogni riguardo . Non abbiamo affatto come render- 
celo necelTario , o almen conveniente. L'econo- 
mia Oefla , e la politica ci olta. Gik ne liete con- 
vinti , ed io farei torto al veltro buon fenfo, fe 
lo credeffi bifugnafo di altre ragioni, il voltr» 
(>uon cuore mi afficura, che gik comincia ad ab- 
borrire ciocché prima piacevagii . Umilmente duo-, 
que vi prego tornare , Fratelli cari, all’ antic» 
noltro coliunie . Ci fiamo per tanti anni cosìt 
decoro fa mente ferviti del Capitolo di S. Giovanni 
Maggiore, profeguiamo cos\ . Perchè caricarci di 
un pefo cosi a noi importabile, che fìamo pochi, 
C tutti occupaci, né avvezzi a porrare qnelto ma- 
iicherone in faccia. Torniamo dunque, cari Fra- 
telli , torniamo all’ antico , e confermiamo eoa 
nuova voce I* imponatur perpetuum ftlentium a que- 
Oi maleavventuratì Tacchi per noi. Scacciamoli da 
noi io perpetuo . Iddio , e S. Michele ce ne fa. 
’pranno grado,. £’ meglio, e più agevole venire 
adelfo , che (lamo in principio, a quella rifolu- 
zione,che venirci poi più tardi con nodrOidifpias 
cere, dildoro , e allretti dalla necelTità di nott-j 
avere Fratelli, che ci alfociano , i quali fon ficu- 
ro,che non verranno certo ad aflaccarli dopo lette . 
quelle ragioui . Dovccché rifolveodoii adeffo, ,ch£« 


' ’ - ( 4ty - % 

Qoa pt& (i parli di facchi, la noftra Coi^regazio^ 
oe tolto rifìuTir^, celTeranao fubitanaeate i contra- 
ftiy fi unii^ ({retumeotc in vinculo quell» 

pace goderà fotto i prefenti zelanti , faviifrunt Su> 

E eriori , che godeva fotto gli antichi «purché dalla 
>ro autorità farà fatta diOÌpare quella nucchina 
dell’ infernale nemico , colla quale voleva prima 
'diftraerci per poi dillruggarci « Lo faccia il Signòréj^ 
che è; Deus pueis^Cf diledionis Al.Cor.WlI. il». 
Ut ìdipfum dicatis tmnes > & non firn in vobh i 
fchifmatu, I. Cor. 1. IO. Come ancót vi prega i 
• chi d ii minimo taa Voi 

' • . ‘ V, M. C» t 

• • a 
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